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Eminentifsimo,e Reverendifsimo 

PRINCIPE. 



« 




Otto l'abito (or Vaporale , e mol- 
to me gito [otto la Protesone di V. E. fi filma- 
no ben difefi gli Autori del preferite Componi- 
mento dalla taccia di temer arj. Non avrebbo- 
no gta ofato di comparir sii le Stampe col vero 
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lor nome a lodar pubblicamente il Regnanti^ 
Sommo Pontefice : conoscendo , che fen&a fior- 
7L>e fir aordinarie d ' ingegno non era lor lecito , 
fe non che di concorrere con tutto il Mondo 
Cattolico nell 9 applaudergli internamente col 
cuore. Il nome adunque d'Arcadi lor conce- 
duto da codejla celebre Adunanza e il folo ti* 
tolo , con cui afpirano a meritare il Patrocinio 
dell' E. V., e con cui nel medefimo tempo giù* 
Jlificano V animo fa loro intraprefa • Da un 
tale , e sì gran Nome pretendono loro conce- 
duta una particolar libertà di pale fare il prò » 
prio giubbilo ; an%i fi figurano ( il dirò pure ) 
elevati /opra loro medefimi dall' estrema gloria* 
a cui t [alito quejlo Arcadico Nome , per aver- 
lo già portato il Regnante C L E M E -ZV- 
TE XI. , e per portarlo tuttavìa V E.V. ac- 
coppiato con altri Titoli, che a Lei derivano 
dalla fua gran Nafcita , dalla fua gran Vir- 
tù , e dalla Venerata Memoria del fuo San. 
tifsimo TLio. lo folo fra quefii miei Coacca- 
demici non copro il mio proprio nome nell 'at- 
to di prefentar a V. E. quejlo nofiro debol 

Volu- 
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Volume : e perdo il riguardo , che maggiore a 
me corre , di occultar infieme colla bajfe^a 
del mio ingegno anche il mio nome , per non 
perder V onore di fegnarlo a pie di quejto ri- 
verente foglio; mentre io a piedi dell' E. V* 
profondamente m ' inchino 



Umiliffimo, Divotiffimo^edObbligatifrimoServidore 

GiafhCiofeffoOr/i. 
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V. D. Alexander Giribaldtts Pcenìtentiarius in Metropolit. *Bonon. 
prò Eminenti fs. & Re^verenitfs. Domino D.}acobo %oncompa~ 
gno Archiepifc. Corion, ac Principe . 



Demandato Re^ereniiJ/imi Patris Inquifttoris 2tonom<e . Vidi^te* 
imprimi pojje cenfui. 

F. Fincentius Ludcvicus Gotti Ord.Pr*i 



Stante fùpradi&a ccnfura 

>« 

Imprimatur. 
F. Pius Felix CappafanUa Inquìfit. Hononi*. 
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AL LETTORE. ' 



On quella ftefla ragione, colla quale deb- 
bo figurarti erudito , debbo figurarmi, 
che a te non poflà riufcir nuovo il leg- 
gere in Componimento Pallorale Lodi 
d'Eroi . Non ponno ellère sfuggite alla 
tua villa le Iodi, che dell' Imperadoro 
Augufto rocca Virgilio di piaggio in 
alcune fue Egloghe, e molto meno quel- 
le di PoIIione, e del Figliuolo a lui nato, che fòmminiftrano 
alla Quarta l'intero argomento. Avrai ofièrvato , come pri- 
ma di Virgilio, Teocrito , non fòlo fpargeflè ne' fìioi Bucco- 
lici Idilij lodi di Tolomeo , ma come precifamente il Deci- 
rnofertimo fia un compiuto Encomio di quel Re d'Egitto, ed 
il Decimofèfto del Rè di Siracufa Gcrone. Tali, ed altri eiem- 
pj con le loro ragioni potrai , forfè più diftintamente che 
altrove, riconofeere nel Trattato de' Poeti Buccolici, che com- 
pofe Giova n Ventimi? ì ia. 

Quello dunque , che unicamente potrebbe giungerti nuo- 
vo, è quello appunto, in che gli Autori della ordente Bucco- 
lica hanno ricercata una dicevole novità : cioè di far si , cho 
tutte quelle dieci Egloghe co' loro particolari Argomenti con- 
corrano ordinatamente al fine d'un fblo univerfale Arsomeli- 
to . E' quefto di applaudere in figura pallorale alla glorio- 
flffima EfàIta2Ìone di CLEMENTE XL, nominando Lui 
pure col Nome Paftorale d' ALNANO, che tenea nell' Infl- 
gne Accademia degli Arcadi» 

Sono 
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Sono perciò dilpofte le dieci Egloghe col fèguentc ordi- 
no - 

Nella L e da Alano animato Genifco a cantar le Lodi d' AL- 
NANO, toccando alcune ragioni, per cui non difconnjcnga a Fa- 
sori un tale afìunto. 

"Nettali, tra Leandro, e Fallilo fi mr fra, non efer perdi ta,ma 
svantaggio deli Arcadia V Ef alt anione d' ALNANO. 

'Nella III. Aci fa conoscere a Maraco, che non nelle felicità fa- 
Hjolofamentc da altri defcritte conffta il f ecolo d' oro , ma nel go- 
verno d* ottimo Principe, quale e AL NANO. 

Nella IV. Genifco toglie a Cromiro il timor conceduto , per fen- 
tir, che ALNANO repugnajfe alla prepria Affunzjone, raccon- 
tandogli, come cedette alle fuppliche degli Elettori . 

Usila V. propongono Àìaraco , e Adetagene a" iniziar doni pa- 
Jlcrali ad ALNANO , e gliftimano accetti alla fuaGenerofitày 
perche appunto non predio fi. 

N'Ha FI. Fabillo folo ritiratefi dalle turbe ringrazia ID- 
DIO del benefizio fatto al Aionio , concedendogli per Capo AL- 
NANO. 

Nella VII. Mutagene con Millo , ed Ericio discorre della mag- 
gior gloria , che rifulta ad A LNA NO , per effa e flato ajjunto in 
età cosi frefea alla Dignità fuprema. 

Nella Vili. Cromiro con Alar co promettono in njirtìi della Pro- 
tezione di AL NANO maggior profperità alla Poefia , di quella 
abbia amuta ne fecoli andati. 

Nella IX. Millo, e Leandro lodano la Città d'Vrbino, la Na- 
feita , e Ì Educazione imi d * A LNA NO . 

Nella X. Mu tilo con certo famofofo racconto di un Eremita da 
lui ceduto s'introduce a narrar ad Aci meri progne fia del ben co- 
mune, che ridonderà dal Governo di ALNANO. 

Puoi 
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Puoi bene immaginarti, o /aggio Lettore , che efièndo di- 
retto auefto Componimento a venerar ( quantunque fotto 
abito figurato ) il Capo vifibilc della Santa Chic/i, era noftra 
intenzione di non dilcordar colle forme del dire dalle forme 
del vero credere ; ma , fe a cafo /eduttc le noftrc penne dall' 
ufo poetico hanno fcorlo in qualche favoleggiamento , o iiu 
qualche ardita cfpreffione., non lafciar tu di riconofcere, cho 
quanto fono oflequiofi i noftri cuori verfo il Sommo PON- 
TEFICE, altrettanto fono zelanti dell'illibata purità della, 
noftra Santa Cattolica Romana Religione. 




Eqio- 
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EGLOGA I. 

Alano , e Gerùfo. 




Hi non sa quanto pofla interno affetto 
Me guardi, e guardi in me fino a qual fegno, 
Novo fpirto infondendo, opri il diletto. 

Tu' 1 vedi ben: piìi non ra ■ appoggio al legno, 
Che mi reggea, poiché lagioja appretta 
Al debil fianco aitai miglior foftegno. 

Jeri il pie non poteva io trar da quella 
Soglia > ma il rifpignea ne la Capanna 
Borea co* fiati fuoi da la forefta. 



Oggi 
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14 BgìogA I. 

Oggi gì* omeri mici più non affanna 
Il pefo de V età. Tanta hà nel feno 
Forza il piacer, che le mie forze inganna. 

Gcn. E v vero Alarco. Un volto or sì fercno 
Rimiro in te, che non è il tuo, ma il volto 
De la bella allegrezza, onde Tei pieno . 

Io fovra me rapito, ed a me tolto 

Pur mi fento, in udir, che Roma adora 

Il noftro ALNANO in facro ammanto avvolto- 

Oh per Lui di quai canti empie a queft' ora • 
V aure del Lazio il chiaro Arcade ftuolo, 
Che noi fu'l Ren col Tuo gran Nome onora! 

* 

sjlar. E noi perche arrecare a i carmi il volo ? 
Di rifonar concordi al bel concento 
Degne ancor fon queft' aure, e qucfto fuolo. 



Egloga L 

Qcn Per mé indarno hò tentata, c indarno io tento 
La mia Sampogna. Ella non regge a tale 
Vaftità di fublime ampio argomento . 

A capir canna angufta in sè non vale 

II gran nome di Roma, e quel d' ALNANO 
Grande ancor più, cui non v' hà nome uguale. 

E quante volte io me la reco in mano, 
Tante col fuo ftridulo fuon palefa, 
Che per Iodi d * Eroi la gonfio invano. 

%Alar. Comprendo il tuo timor. Stimi contefa 
Di Menalia Sampogna a i baffi modi 
Lode d* Eroi > come tropp' alta imprefo. 

Ma in ciò t* inganni . E eh* altro fon le Iodi, 
Che voci del piacer, voci d' amore, 
Quando l' altrui Virtù mirar tu godi? 



\6 Egloga /. 

Non han core i Paftor? Dunque fc han Core, 
Avran piacere : e fe han piacer, chi vieta , 
Che a le labbra dal cor trabocchi fiiorc ? 

Mifera in rozzo petto un' Alma' lieta 
Fora ben, fe la gioja eflèr doveflè 
Sepolta in lei, che tanto è a dir fegreta. 

Tolgalo il Gel. Sò, che le lodi uleffe 

Son più belle, pia incolte, e che da T arte 
Furon fovente ornate nò, ma opprefle. 

Uom , che le Greche , e le Latine Carte 
Avea feorfe con gli anni, un dì mi diede 
Tai documenti, e men' rammento in pane. 

Chi a le lodi ( ci dicea ) tempo concede, 
Dà tempo a gli artifìci : onde al lodato 
Scema la gloria, e al lodator la fede. 



Egloga l t 



Talché fbl di (incero il pregio è dato 
Ad un plaufo vulgar, eh' efea repente 
Improvifo , confìifo , inordinato . 

Han difeordi poflknze il cor, la mente. 
Ei fente più quando men' ella efprime. 
Ella efprime talor più eh' ci non fente. 

Dunque a noi, per mancar metro fubiimc, 

Il cor non manchi, e ornai cantiamo a prova 
Quai ne detta natura agrefti rime . 

Gtn. Non più . Scorgere il vero al fin mi giova, 
Benché tardi: e narrarti or non ricufo, 
Come io prima dovea fcorgerlo in prova . 

Serba Licori un'augellin racchiufo 
In carcere di giunchi, e di gineftra, 
Cui d' infegnar mufiche note ha in ufo. 



B Quel- 



Egloga K 



Quella bocca leggiadra a lui maeftra 
Le gorghe intuona; ci le ripete , e lei 
Mirabilmente ad imitar s'addeftra. 

Pur( Io fufFra Licori) io non faprei 

Col Tuo quell ' ufignuol porre in paraggfo 
Che fuol romper sii l'alba i fonni miei. 

Egli, vagando in sù P annoio fàggio, 

Che T ombre a* tetti miei telTe co* rami, 
Sparge il fuo naturai canto felvaggio > 

Ma cosi dolce, onde convien, eh* efclami: 
Quanto meglio de 1* arte opra natura 
Scaica, e fciolta da leg^i, e da legami l 

Alar. Oflerva qual più vuoi fplend da, e pura 
Cofa quaggiù : vedrai, che Y arte a quella 
Non aggiugne beltà , la fua le fura. 



Egloga l 



E v nata V arte a la natura ancella i 

Ma qualor gareggiar feco s' ingegni, 
Di ferva in vece a lei divien rubella . 

Cara femplieità! Tu ben m' infègn^ 
Che de 1 ' onor di celebrar gli Eroi 
Noi Paftor, tua mercè, noi fol fiam degni: 

Noi fol , perche nel canto, e l* arte, e i fuoi 
Fregi fprefcziamo . abbiane il labbro ignaro, 
O n' abbia merto il cor (incero in noi. 

Siam pur troppo in un Mondo , ove ben raro 
S' ode offrir lodi a chi poltente impera , 
Se non da core, o ambiztofo, o avaro. 

Oh vii lodar di chi lodando ipera: 

Se loda pure Uom , che confonda infieme 
InterefTe, ed amori lode, e preghiera. 

B x 



Ma in noi qual può regnare avida fpeme* 
Per me del gran Paftor folo io fofpiro 
- Benefica la man su 1 ' ore eftreme . 

Se benedir 1' ultimo mio rcfpiro 

Ei non ifdegna i a me fia pur vicino 

Di morte il colpo: io fenza tema il miro . 

Gen. Orsù gitene , o carmi, al fuol Latino: 

Gitene al pie d' ALNANO in Trono aflifo.* 
Gitene al Colle 3 ove regnò Quirino. 

t,{l(iv. Gitene pur fiotti. Io ben m* avvilo, 
Che al comparir dentro al real foggiorno 
Vi degnerà d' un fuo grave forrifo. 

Colà, benché il circondi un Coro adorno 

D * oftri , e di mitre, han pur l* alme Camene 

Grazia di ftarfi al Trono augufto intorno. 

■ 
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L* ifteflb volto il Gran Paftor mantiene 
In Vatican , che del natio Metauro 
Moftrò fedendo in sii le fponde amene. 

Nulla a fua fronte aggiunger può il Camauro 
Di maeftà, nè tor de la dolcezza, 
Ch ' aver folca cinto già fol di Lauro . 

Ma che tardo? Ogni fchiera al canto avvezza 
Noftra cura è adunar . Tu d J erto calle 
Puoi col piè giovanil vincer 1* afprezza. 

Però volgiti al monte . A lui le fpallc 

Io rivolgendo, il pian trafeorro intanto, 
Così a un tempo oda il monte, oda la valle 
Da noi gridar: Partorì al canto, al canto. 



B 3 EGLO- 
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EGLOGA IL 

Leandro , e Fattilo, 




U . r- -A. 



Qual di voi, falci infelici, appendo 
Quefta Sampogna , eh' al filenzio orfacro , 
Or che mifera vita a viver prendo ? 

Pafccte, o pecorelle, ite al lavacro, 

Ne più afpettate il fuon, che là vi guidi. 
Ad un mefto filenzio il Colie è facro. 



Sicn pur voftra cuftodia i can più fidi. 

Io nò, che T occhio hò dal dolor si cieco , 

* 

Che non diflingue più le fpiagge , i lidi. 



Ahi 



*4 



Egloga //. 



Ahi quante pene in un fol detto io reco l 
Perduto ALNANO: e voi Paftor perduti 
Tutti corrretc uniti a pianger meco. 

Fab. Leandro , io qui nafeofto i labbri muti 
Tenni al tuo pianto, e fofpirando il core, 
I fenfi aveva al tuo dolor ceduti. 

Orche vano conofeo il tuo dolore, 

Ravvivo i (enfi, e vò , che tuo conforto 
Siafi , perche fìi vano, il tuo timore . 

• 

Tale al prode nocchter, che quafi aflbrto 
Reflò da V onde tempeftofe, è grato 
I fuoi periglj raccontar dal porto. 

Lea. Tu inafpnToi il mio duol, Fabillo amato, 
Col rammentare al torbido penfiero 
Un rettor di naviglj in mar turbato. 

Non 

m 
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Egkg* li. z s 

Non fai, che del mio petto è il duol più fiero , 
Anzi è il comun dolor, faper, che ALNANO 
Lafciò d 'cfler Paftor ratto Nocchiero 1 

» 

Ei tra porpore facre in Vaticano 

Offrì a 1 ' onor di tre Corone il crine , 
E a la Nave di Pier facrò la mano. 

Invida Roma a V Arcade confine 

Fà gioja i pianti altrui de* Tuoi trionfi, 
Gloria del fa/lo fuo t altrui mine. 

• 

Ite, o flutti del Tebro, alteri, e gonfi, 
E giunti al mar ricchi del noftro pianto, 
Il voftro mar de 1 ' altro mar trionfi . 



Fab. Deh taci, amico : afciuga gli occhi. Il vanto 
Non cede al tuo dolor la gioja mia, 
Che emette canne violenta al canto . 



Egli 



2.6 £glogA lì. 

Egli è Paftor d' ogni Paftor : nè fia, 
Che mai fi fcordi sì bel nome. E vuoi. 
Che il Paftor de' Paftor Paftor non fia? 

Lea. Volfc il tergo Melampo a i lidi Eoi : 
Il fulmine toccò due querce : cfpofe 

■ 

Da un* elee la cornacchia i gridi fuoi- 

Queftc voci del Cicl sì portentofe 

Voci fon di dolor, non fon di gioja: 

Vpci palefi fon , non fono afeofe. 
• 

Il fonte, il prato , il fol, V ombra m' anno/a, 
Qucfte caprette mie, 'quel can sì caro, 
E fino il tuo gioir fi fàmianoja. 

Ben fu a* noftri contenti il tempo avaro i 
Se dà un corto diletto eterna pena 
Mifto a breve dolcezza un lungo amaro. 



Egloga IL 



Fab. Su la torbida fronte ornai ferena. 
Ripiglia la fampogna , e ti prepara 
Di lieti canti a riempir V avena. 

Forfè al fuo pie cantar potrai . Sì cara 

L' aria è a T orecchie fue del cantar noftro 
Che lufingar ti può forte sì rara. 

• 

U vidi, il vidi io pur , che cinto d' oftro 
Non ifdegnò tra noi Partorì umili 
Scanno premer di giunchi in umil chioftro . 

E arridendo le labbra /ignorili 
Al grato fuon di calamo paluftre, 
Refer faftofo Lui, fe non fcr vili. 

Vanne dunque a quel piè, paftore induftre, 
E non temere avanti a P alto feggio 
Del volto fuo la Maeftade illuftre. 



Egloga IL 



La. Ahimè troppo prometti : e il fai ( m • a weggio ) 
Scorgendo, che con V anima turbata 
In gran tempefta di penfieri ondeggio • 

E v* anderei, fe ti credetti. Amata 

Sì mi farìa del gran Paftor fol V ombra , 
Che la fa V olmo a 1* uve aliai men grata. 

Pur, fe vuoi, eh' io ri creda , almen difgombra 
Un* incerto pender da quefto petto, 
Che la tuafè, la mia credenza adombra. 

Sincero , io non ti celo il mio fofpetto • 
E mi dirai, fe vorrai pur, eh' il creda , 
Quando , e dove mìrafli il grato afpctto. 

fab. Il rimirai, Leandro, allor eh' in preda 
Dato d' una follìa tra me dicea: 
Non è che Roma i noftri campi ecceda. 



Ah 
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Egloga 11 



Ah ftolto , c piìi che ftolto! Io mi credea, 
Che la Città del Tebro avefle i muri 
De le noftre capanne in sii V idea , 

Uguagliar co' gran Temp; i Ternpj ofeuri 
Ardij de* noftri Numij e feci uguali 
A quegli amp; Teatri i miei tuguri. 

Quefte fiepi di giunchi a le reali 
Torri paragonai. Mi finfi il Tebro 
Poco, o nulla maggior de' miei canali. 

Il mio penfìer d' un tal penfier tutt' ebro 
A gli allòr preponea del Campidoglio 
De le noftre colline il vii ginebro . 

Poi fomentar credendo il vallo orgoglio, 
Non che penfaflì umiliarlo , io flcflò 
Dilli . certi del ver quelli occhi io voglio. 



30 ^i^g* If ' 

Ma giunto appena a la gran Roma appreùo, 
Che vidi , che non vidi , e qual fi fco . 
Da quegli augufti oggetti il guardo impreffo! 

Appena l' occhio mifurar poteo 

Le moli immenfe; e in sè riftretto, e chino 
Col fafto in un del cor vinto cadeo. 

E a gli Arcadi Paftor fatto vicino 

Ogni Paftor, di noi mirai più grande; 
Qual più de la gincftra è grande il pino. 



O Leandro, Leandro: le ghirlande 

Qui fon d' erbe , e di fior > là d' oftro, e d'oro . 
Qui un pò di latte ; e là un tefor fi fpande . 

Eflì d' incliti Eroi formano un Coro; 
Noi di Paftori : e qual farebbe Roma 
Tra que^c noflre Ville , è ALNAN tra loro- 



Edi 
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Egloga IL 31 

E di porpora anch' Ei cinto la chioma 
Abbracciava i Paftor cinti di lauro, 
Ne a Lui doni cran vili o giglj, opoma. 

Dunque più caro a Lui d' ogni tefauro 
Saranno i noftri cor: mercè più vada 
D' Etiopiche gemme , o d* Indie* auro . 

Amor (incero ad ogni don fovrafta . 
O fecoli felici, o dì beati . 
Regna il fapere , e sà Chi regna . Lean. Or bafta , 
Chiudete i fondi affai bevvero i prati. 




v 



EqLO- 
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EGLOGA 17/. 

» 

ifa'j * Adaraco. 



òì 




Araco, tu per quefla piaggia aprica, 
Dolce cantando fu V arguta canna, 
Inganni il giorno, e la ftagion nemica. 



Tu lieto vivi; me il mio gregge affanna, 
Cui manca il palco ornai per me raccolto , 
E T alta neve a digiun lungo il danna. 

E vedi pur qual nuvol lento, e folto 

S ' alza colà dal monte. Io veggio i fegni 
Di certa neve , e non andrà più molto » 



Ti 



34 HH* 111 

Mar. Ti fdcgni invan, fe contro il Ciel ti fdegnL 
Han legge i tempi y ed han fuo corfo eterno 
Senza la cura de gli umani ingegni. 

Ari, de le ftagion tale è il governo. 
Abbia venti V Aprii , V Eftate ardori, 
Piogge P Autunno > e duro gielo il Verno. 

Tempo ben fu ne* fecoli migliori 
(Se la Fama tra noi fede pur' ha ve, 
Nè fon mendaci gli Arcadi Pallori . > 

Che T importuno freddo, e 1 ' ardor grave 
S' unìan fra loro amicamente in una 
Per tutto T anno alma ftagion fòave. 

Nè temeafi a le biade ingiuria alcuna, 

O per vedvrr dei Sol fanguigno il raggio, 
O pallida la faccia de la Luna ; 



» 

Ma lieta fenza tema , e fenza oltraggio 
Godeafi a un tempo la beata gente 
Ciò, eh' or porgono appena Ottobre, e Maggi 

Cercata allor s' avrìan fccuramente 

Le agnelle tue fuor de la chiufa ftanza 
La tenera pe' campi erba innocente. 

Oggi il Mondo cangiò flato , e (èmbianza . 
Venne Y età de' mali, e il fecol duro, 
Nè de' buon tempi altro che un nome avanza. 

%Àti. Anzi ( cred'io) da un mal comprefo ofeuro 
Romor tal nome appo noi forfè » e i bei 
- Secoli, che mi narri, unqua non furo » 

Sì m* infegnò fin ne' vcrcT anni miei 

Quel vecchio Uom faggio , che V albergo avea 
Nel vicin bofeo, e rammentar tul dei. 
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La bella Età de F oro ( ei mi dicca ) 

Ben* un tempo regnò , ma non già quale 
La finge a noi la vana gente Achea. 

Sempre vario fù il Cielo, c Tempre uguale 
Fu de gli anni il tenor: che non và priva 
Di vicende giammai cofa mortale ; 

Ma fur d' oro quei dì, perche fioriva 

Giuftizia, e Fede, e il fren teneano allora 
Saggi Sovrani , onde ogni ben deriva * 

Non conosciuta , o non ufata ancora 
Era la frode, o fe pur era in ufo , 
Tanto allor fi punìa, quant' or s' onora. 

Da i Lupi uopo era fol tener rinchiufo, 
Non da i cuftodi cuftodir V Ovile. 
Io dico il ver , nè gV innocenti accufo . 



Egloga, ìli 



Le paftorelle avvolte in vcl rottile 
Ivan pe' bofchi allor fecure, e fole; 
Che non regnava amor, fe non gentile? 

Nè fcaltre anch' elle (com' alcuna fuole) 
Sapeano a' pia <T un credulo amatore 
Divider guardi, o compartir parole; 

Nè andava a la Cittade il buon pallore, 
Per foftencre il duro volto iniquo , 
O le per coffe del crudel Signore , 

Ma correggeano ogni penderò obliquo 
Le fante Leggi a giullo Prence in mano : 
Così viveafì nel bel tempo antiquo. 

Ah! che troppo va il Mondo oggi lontano 
Da' prifehi efempi; ah che fra noi vien data 
Mercè , non che licenza , al Vizio infano ! 



Eglog & HA 



Tu regni, invidia, c ambizion malnata: 
Io fc due capre hò più lanute, e belle, 
Si rode , e bieco il mio vicin mi guata. 

Sovra le antiche ognor frodi novelle 
Crcfcon con gli anni : sì dkea colui , 
Mentr' io cacciava a pafeohr le agnelie. 

Ma. Dunque, otre volte a vventurofi nui. 
Pur ecco i dì de Y oro a noi fon prefti , 
Nè fempre avremo a invidiar gli altrui. 

Pur ecco regna il Grande ALNANO: in quelli 
Bofchi ( io so, che non erro ) ancor vedrem 
L' auree virtudi, e i he coftumi onefti. 

O quai fperanze entro del core io premo! 
O quai veder gran cofe io mi prometto, 
Se tarda alquanto de ' miei di 1 9 elbcmo ! 



. Atte* "t- ' 



+Jci. E giufta è la tua fpcme, c anch ' io nel petto 
Novi formando vò fenfi, e defiri, 
Òr che dal Cielo è un tanto Prence eletta 

O venga il di , che impietofito Ei giri • 
Su i noftri campi un Tuo guardo cortefe, 

* 

E de 9 pallori afHicti oda i fofpiri , 

Oda le voci invan fin' ora intefe, 

Che del Reno, e de V Idice fra V onde 
DpprefTo alza d' Emilia il bel Paefe. 

Ohimè , che non conofee argini, o (ponde, 
Ma largamente erra pe' campi intorno 
La gran corrente, c ognor piginolo afeonde : 

E grofli alberi , c ville alza fu 1 corno , , 
E d* alto limo a turbar va le chiare 
Acque, ond' era fecondo il bel contorno, 
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Si chè nuli' alerò a* riguardanti appare, 

Che giunco , e canna , o pur cerulea , e vafta 
Pianura : e eh' altro efler mai puote il mare? 

E pende già su la Cittade, e guafta 

Gli orti vicini. Abbandonate i folchi , 
Fanciulle, ecco ]$, piena a voi fovrafta. 

Ma non lunga ftagion fia , che vi folchi 
Co i remi il pefeator, be' campi amati, 
De* pallori già cura, e de' bifolchi. 

Ecco il giorno verrà, che de' miei prati 
Dirò, tornando a i cari (iti eletti: 
Riconofcete, agnclle, i pafehi ufati» 

9 

Ma. Tuoi giudi augurj a Grande ALNANO afiretti. 
Tu vivi, ed a' più lieti anni ti ferba. 
Vien, ricovra fra tanto entro* miei tetti, 
£ avrai pel gregge tuo fermenti, ed erba. 
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EGLOGA IV. 

Gcnifco,eCrmirQ % 




Romiro,al fine il gran Pallore Alnano 
Per la virtii , eh ■ in Lui s 'onora , afecfc 
Su ¥ augufto di Pier Trono fovrano. 

Cr. E d' onde ciò, Genifco mio, s' intefe? 
Gerì. Da la Fama , che giù da i Tofchi Colli 
Piena d' applaufi al noftro Ren difeefe. 

Cr. Oh, s'egli è vero, a te due bianche, e molli 
Agnelle del mio gregge in don preparo, 
E un Capro de* più pingui , e più fatolli. 



Io 



4* 



Egloga, IP. 



Io ben fapca , che in Vatican 1' alzaro 
Al facro onor fovrano i Merti fui, 
Che co i uoti comun fengìan del paro: 

Ma non meno io fapea , che a i prieghi altrui 
Piìi volte oppofe e le ripulfc, e il pianto; 
Ond' io temei troppo coftanza in Lui . 

Or dimmi, e qual ragion valfe cotanta, 
Che piegò quel gran Cor nemico al fatto 
Ad accettare il Pontificio Ammanto* 

Gerì. Il narrar qual col Trono Ei fè contratto 
So , che per lingua a i foli «orni avvezza 
Di Ninfe, e di Pattor, troppo hà di vallo. 

Pur fuggiam pria del freddo Ciel Y afprezza, 
E là il dirò, dove in profondo (beco 
Il fublimc vicin monte li fpczza. 



Crom. Là un* Ecco udrai da V antro alpeftro, c cicco 
Garrulo sì, che il fuorifponder grato 
Mi fermò fpeffo a favellar eoa feco . 



Gen. Quando fi vide al novo onore alzato, 
La gran fortuna Ei difprczzò , che folo 
Lieto vivea nel paftoral fuo flato. 

£ in mezzo là del venerando duolo. 
Come tal' un pianto per giojamvrìa, 
( Vedi Vùtute ) Ei lagrìmò per duolo: 

£ appena i fanti occhi modeAi apria, 
Che nel mirarfi a V alta gloria eletto 
RofTor nel volto, e pena al cor fenda. 



Tal' Ei ferbò pien d' umiliate il petto , 

Quando chiamato a V mwiorcal Triregno 
Veftir potea di maefla T appetto. 



Quant' 
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• 

Quant' arte oprò per apparirne indegno? 
Oh nov' arte gentil, che Lui dipinfe 
Privo di merti, e il palesò piìi degno ! 

Quindi forza celefte al fin lo fpinfe 

Sul Trono, e fol del coraun bene amante 
Per ubbidire al Gel, lo feettro Ei ftrinfe : 

E gii miroffi in umil foggia avante 
Ognun de'facri Eroi, che genuflefTo 
Per offequio baciava a Lui le Piante. 

Crom. Da le cure, per cui mi trovo oppreflb, 
Nuli' altro fuor di quefto faufto avvifo 
Poffanza avea di follevar me fteffo . 

Or' io fon dal mio cor quafi divifo 

Per la gioja, e non mai fentii qual fento 
Dal cor falirmi amenità fui vifo. 



Egloga TV. 

Gen. A le noftre fortune il Cielo è intento , 
E per fommo Paftore ALN ANO eleae , 
Per £ir con noi Partorì ogn' Uom contento 

■ 

E credo ancor, che le mie ag nelle iftcflè 
Intendan la comun forte felice 
Nel Cu/lode, che il Cielo a noi concefTc. 

Io le mirai fu quella aita pendice 

Giubbilar faltellando, e quindi in loro 
Noto piacere argomentar mi lice . 

Crom. Or le fronti ambiran più , che con Toro, 
Di coronari con P eterna pianta: 
Che troppo ebbe da Lui pregio l' alloro. 

Ma tu dimmi la pompa, onde s* ammanta 
Roma nel dì feftivo , in cui s* adorna 
ALNAN de la Corona augufta, e fanta. 



4< ^fy* ir. 

■ 

Oen. Felice chi Lui vide, e là foggioraa, 
E lui felice ancor , die per defio 
Di rivederlo al Tuoi Latin ritorna. 

Me prete ancora, c tu lo fai, delio 

Di gir com* altri a quella gran Cittade» 
Ma povertà contratta al voler mio: 

Onde m* è forza in quefte mie contrade 
Il gregge cuftodir , che il Ciel mi diede, 
E Paftorcl, qual fon, finir Fetide. 

Tu, la cui mente alto faper polfiede, 

Vanne, e lo puoi, per rintracciarti onori, 
Dove nel fommo onor virtù rifiede . 

In qual gloria ftian gli Arcadi Paftori 
Scorger colà potrai: ch'ivi s'impara 
A coltivar, e a riverir gli allori. 



Egloga IV. 47 

Vedrai quali grandezze ora prepara 

Il Tebro al Tuo Signore, e afcolterai | 
Cento Cantòr di fama illuftre, e chiara . 

I merti allor fcco contar potrai 

Del maggior de i Paftori, e le tue rime 
Rifoneran più gloriofe aflai. 

La cetra mia, cui 1* argomento opprime, 
Con T altre a prova efTer non può canora; 
Quindi al facro di Lui Nome fublimc 
Umil s* inchina, e le fue lodi adora . 
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EGLOGA V. 

Adaraeo; e Metagme. 




Il Bofco , il Colie, e il Pian, eh' il Reno inonda 
S ' odan di plaufo rifonar giulivo : 

Orche, deporta ALNAN la noflra fronda, 

( Serto troppo al fuo crin rozzo , e felvaggio ) 
D ' àureo triplice ferto il crin circonda ; 

Ma non lod' io, che fegno a Lui d' omaggio 
Più s' indugi a recar co' doni noftri ; 
Anzi ciò parmi al noftro amore oltraggio. 



D 



Bel- 



Met. Bello è il mirar, eh' umile al Ciel fi proiìri 
Ogni paftorc , e in lieti Inni fedivi 
Grato d' un tanto bene al Ciel fi moftri : 

E ria più bello, fé avverrà, che arrivi 

Davanti a gli occhi fuoi divoto un dono > 
Che di Noi ricordanza in Lui ravvivi . 

Ma qual mai di pofarfi a pièdel Trono 
Potrem dono inviar , che gradimento 
Se non impetri, impetri almcn perdono? 

Mar. Per 1' umiltà del don non mi fgomcnto . 
Novo giunger non dee , che povertade 
Offrir non pofTa in dono oro, od argento. 

Serbo una Tazza , & c g'à lunga etade, 
Che l' intagliò con nobil magiftero 
Noto fcalpel ne 1' Arcadi contrade. 

Gii 
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Già dal tronco più eletto, e più fincero 
D* eccelfo antico faggio egli la trafle, 
E di Sol chiefe V opra un corfo intero. 

A gli orli fuoi labbro non fu, eh' ofaflc 
Mai ne pur d* accoftarfi , e fol da loro 
Riverenza, cred ' io , fu, che il ritrafTe . 

Quafi il pregio d' intatto al bel lavoro 

Serbaflc il Cicl perche fplendefle un giorno 
Tra facri arredi , e tra le gemme , e l' oro. 

Un delicato lauro a gli orli intorno 

S ' avviticchia del vafo , e in varie guife 
Cinto di bacche, e frondi e il bel contorno. 

Nel fondo a lei V induftrc fabbro incife 
Davidde il Paftorel non anche eletto 
Rè d' Ifrael , quando il Gigante uccife; 



Egloga, F. 



Quel gran Gigante , che col fiero afpctto, 
Anzi atterria col nome, i cor più audaci: 
Nome infino al penfier d * orrore oggetto . 

Par vera ivi la fionda, e sì vivaci 

Sono i mori di lui, che morde il Piano, 
Che T inganno ravvifi, e te n compiaci. 

Chi sa, che a quella coppa in Vaticano 
Ne la menfa apparir non fia permeflb, 
Ch' offre a' mcndici la pietà d' ALNANO: 

Nel dì, che a turba umile umil* anch' eflò 
Lava le piante con I' augufta delira, 
Cuid' aprire, e ferrare è il Ciel concedo ? 

Afer. Opra e la coppa, il sò, di man maeflra: 
La vidi anch' io; ma non è più che legno 
Tratto da un faggio in rozza balza alpeftra. 

Sem- 
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Sì 



Semplice; credi tu loco a lei degno 
Quelle menfe fovrane, ove riluce 
Tra* vafi d' or tutto il valor d' un Regno? 

Ma fiafi . E x Tempre ardir quel , che t' induce 
A gir colà. Chi a le Romane foglie, 
Povero Villanello, a te fia duce? 

Sembrano a te quefte tue rozze fpoglie 

D' apparir degne in quelle eccclfe Mura, 
Ove fol pompa, e maeftà s' accoglie? 

Dimmi: Là dentro e quale o forte, o cura 
Di fottrar da gli fchcrni, e da le rifa 
Il dono, e il donator mai t* afficura? 

Tanto è crefeiuto il fafto, e in cotal guifa 
A' noftri dì la povertà fi (prezza , 
Che, fe ignuda è Virtù, non fi ravvifa. 

D 3 AL- 
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Mar. ALNANO ( c ciò mi bafta ) ALNAN l'apprezza, 
E de 1' eccetto Trono, ov' Egli è aflunto, 
S' "inchina a lei da la fuprema altezza. 

Ei gradirà doni sì vili appunto, 

Perche vili, nè alcun pregio, o valore 

( Tranne il cor di chi dona ) è lor congiunto-. 

Mentre fra gli oftri egli fi reca a onore 
D* onorar povertà, l'Anima Ei rende 
Ricca a gli occhi vie più del fuo Fattore. 

Meno a i Beni Aggetti a le vicende 

Dà luogo un cor qnanto è piìi vafto; e lode 
Sol da 1' Amor di povertadc attende. 

Magnanimo, il confettò, è ben quel prode, 
Che di bere è contento in creta umile, 
Com* altri in v*fi d* or di ber fi gode; 

E' pc- 
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E'però piìi magnanimo, c gentile, 
Chi gli aurei vafi cosi pocj eftima , 
Come fe fofler rozza creta, e vile. 

Met. Se già da te- difeorde io fui da prima, 
Or ne 1" animo mio da te convinto 
Forza è, che i tuoi, come mici fenfi , imprima: 

Ond ' eccomi a feguir tuoi palli accinto > 

Che fol da T offrir doni al buon CLEMENTE 
Riverenza, e timor m' avean rifpinto: 

E a tempo un facro lin mi torna in mente, 
Fin' opra di due Ninfe a me forcllc 
Del vicin Tempio a la cuftodia intente. 

De la VERGINE MADRE umili ancelle 

In quel, che de la Guardia è detto il Colle, 
Stanfi racchiufe in folitarie Celle. 

D 4 Sai, 
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Sai, che un Tempio a MARIA Fcl/Ina volle, 
Qual rocca di difefa, in quella parte 
Erger, che più fra* poggi fuoi s' cftollc. 

m 

L* Immago ivi adorata opra è de 1' arte, 
Il fai, di Chi del par penna, e pennello 
Eternò fu le tele, e fu le carte. 

Talor veduti avrai del monticello 

I fender tortuofi ingombri, e carchi 
De le turbe inviate al facro Oftcllo: 

E feorfo avrai quel lungo ordine d' archi 
A pie del monte, ove, qualora il vede 

II peregrin, forza è, che il ciglio inarchi. 

Difefe ivi hi le tempie, afeiutto il piede; 
E fe difciogl/e il Gel nembi, e tempefte, 
E fe co' rai dei Sole i campi ci fiede. 



Egloga V. 
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Ora nel Chioftro, che a te difli, hart quefte 
Ninfe di propria mano un lin formato, 
Ed in lui rofe han di fin' or cornette. 

Sì bel lavoro infino ad or ferbato 

De la VERGINE a 1* Are, ah, s' il chied'io 
Per sì grand' uopo, a me non fia negato. 

Ufo egli avrà piìi degno, e non men pio, 
Se a 1' onor giunge di coprir gli Altari, 
Ove CLEMENTE offre olocaufìi a DIO. 

Mar. Oh fortunati doni! Oh, fe in voi cari 
Fian noftri affetti al gran Paftor! per voi 
Sarem noi forfè un dì celebri, e chiari. 

Andianne dunque, andiara. Le capre, e i buoi 
Fidiamo intanto a' paftorelli amici. 
I doni prepariamo, e il pie dapoi 
Volgali del bel Lazio a le pendici. 

EGW- 
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EGLOGA VI. 

F ahi Ilo fole. 




Urbe moiette a' bei penfieri addio. 
Qucfti filenzj, e quefti bofehi ancora 
Son cari a i Numi, e in lor favella IDDIO. 



uì la fianca mia vita al rezzo, a l'ora 
I beati ripofi al fin predice: 
Qui de' lieti fuoi dì previen F aurora. 



Quel fonticel, cui Providcnza elice, 

Non piange nò, non piange. A l'aure, a Tonde 
Narra la libertà del pie felice. 



Le 



Co Zgty* Vi- 

te glorie di là sii narran le fronde, 

E fatto al Ciel, lucido fpccchio, il rio, 
li bel di lui col proprio bel confonde. 

Del verno a feorno intanto un fior $' aprio, 
E il fior nafeendo aprì le labbra al rifo : 
Turbe moiette a* bei penficri addio. 

■ * 

Oh Santi Numi! e qual dal Paradifo 

Sguardo d' occhio benigno a noi fi gira, 
Si chè alzi il Mondo ancor fercno il vifo? 

Io mi credea, che fua perfidia a V ira 
Voi provocato avene. Ohimè, dicca, 
Ecco sii tanti falli il Cicl s ' adira : 

E mentre in preda al lupo io gir vedea 
Per defio di perir la greggia errante, 
In voftra mano i fulmini temea. 



Vin- 
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* 

Vinfe Pietà. Voftro favore ammte 
Le voci folo di Clemenza udìo» 
Clemenza è in trono, ed c fra noi regnante. 

Dal divin Padre un don sì raro ufcìo, 
Che quafi è il dono al Donator fimilc. 

■ 

Turbe moiette a' bei penfìeri addio. 

Or ben m ' avveggio a chi l 'andato Aprile 
Serbava i ferri , a chi faceva inchino 
Curva fui fuol la violetta umile. 

ALNANO il fiore, ALNANO al gran Dettino 
Chiamava Aprile, e in ben dittimi accenti 
ALNANO rifpondca l 'antro vicino. 

Più miti voi, voi più foavi, o venti, 

Fece il gran Nome ; e follevar far vifli 
La callofa cervice i lieti armenti. 

ONin- 
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O Ninfe, o Ninfe, or lice i già sì trilli 
Prati innaffiare , e coltivare i fiori 
Tra dolci frutta in un confufi , e inifti. 

Tra la turba de* giudici partorì 

Or liete più che mai vi lice appieno 
Cantar d' Uranio i non mai fpcnti amori.- 

D' Uranio, che di fiamme il cor ripieno 
Sol per Opi feguir, quantunque ingrata, 
Abbandonò del fuo gran Padre il feno: 

D* Uranio, che per fare Opi beata 
Offcrfe a duro tronco i membri fui. 
Ahi tanto amò la non amante amata : 

D' Uranio, che dal Ciel reggendo nui, 
Quafi altro sè d ' amor novello in fegno, 
Or manda ALN ANO : e cofa era da Lui . 

Afcca- 
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Afccndi ( il tempo è giunto ) afcendi al Regno, 
O di fpirto divino almo lavoro, 
O ria degni Paftor Paftor più degno. 

Scendere a Te da lo (Iellato Coro 
Mille potrai vedere Eroi celcfti : 
Potrai vederli, e Tu parerlo a loró. 

Lieti, e ridenti impareran pur quefli 
Colli a ridir, come reftando in Cielo 
Il Sol fecondi i campi, e i fior vi defti. 

Et allor, che vedran dar luogo il gielo 

A i vivi femi, e in quefta parte, e in quella 
Per novo verde infupcrbir lo ftclo, 

Tale ALNANO, diran, pompa novella 

Ai bofchi infonde, e , fua mercè, d' intorno 
Tal rallegra la terra, e la fa bella. 
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Pur quel raggio di mente, onde si adorno 
E x fatto il Mondo ,riferbar non cefla 
Ne la sfera, ove nacque, il fuo foggiorno. 

De 1 ' increato Sol la luce imprefla 

Ne T Anima di Lui congiunta fplendc.- 
Ella vive in ALNANO, ALNANO in effa. 

* 

Santo Amor, che non puoi? Per te s' accende 
Sovra T ufo comun paftoral vena, 
L' alma per te ciò, che non vede, intende. 

Afcolto , afcolto la folinga arena , 

In sè nodrendo un non sò che di grande, 
Altro fuonar, che bofehereccia avena. 

La fampogna afcolt' io,' che le ghirlande 
Cangiò di fiori in fignoril corona, 
Tal che di IcfTc il grido ancor Ci fpande. 



Egloga, VI. 

Odo lei, feguo lei dovunque fuona 

L'alta armonia , che move il bel difio 

D' alzarfi al Cielo, ove il fuo dir lo fprona . 

Dietro fue voci ergo lo ftilc anch ' io. 
E Lui ringrazio, che! gran Don ne Feo. 
Turbe moiette a ' bei penfieri addio. 

Al Re de* Rè, che al facro Ovil poteo 

Dar Cuftode sì degno, ergete, o Genti , 
Di non più intefe lodi ampio trofeo. 

Egli folfu, che oprò gli alti portenti, 

Il braccio Ei ftefe, e ne fottraflc al duolo: 
Su formate al gran DIO novi concenti. 

In fàccia a tutto il Cielo, in faccia al fuolo, 
La falvezzadel Mondo Ei fe palefe, 
Fermò Giuftizia in quefte piagge il volo. 
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Ritornandoli in mente, il cuor gli prefe 
La fua Pietate, e al popolo diletto 
Il vero aprì de le future imprefe. 

Nel pio Pallore al grande Ufficio eletta ' 
Scorfe de V ampio giro ogni confine 
La purità di sì pietofo affetto. \ i 

Terra, dovunque il Sol vagheggi, il crine 

D' erbe, e di fior per giubbilo t' adorna, \ : 
Narra, cantando,* a Noi 1* opre Divine- 

Canti 1' abitator, che in te foggiorna, . ^ 
E tu mifla a le trombe, o cetra mia, 
Novelli metri a fabbricar ritorna.. 

Fefleggia, e applaudilo terra; è mentre invia 
Suoi flutti il Mare a ribaciar la fpònda, 
Sfogo di piena gioja il bacio fia. 

Tut- 
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Tutto ciò, che il fuo grembo avvien, che afeonda. 
Del fembiante divin s' indori ai lume, 
Serbi imprefli i veftigj arena, & onda. 

■ - . 

Batterà palma a palma, e fermo il fiume 
Godrà mirando il fèfteggiar del monte: 

Ambo vedran la Maeftà del Nume. 

• •' * ' 

t ' 

' »•»* 
Al dolce fguardo, a la benigna fronte 

I tronchi efulteran di gioja accenfi, 

Daran le fclve adulte ombre più pronte. 

Clemenza è qui difeefa, e i campi immenfi 
Trattò de 1' aria ad invaghir la Terra 

■ 

Co' foavi d' amore affetti , e fentì 

Sccfa è Giuftiria a terminar la guerra, 
E trattando bilancia a i merti eguale , 
Virtù folleva,e!a perfidia atterra. 

'• E i Glo- 
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Gloria al fommo Signor, gloria ma quale 

Stuolo il canto interrompe al labbro mio? 
Ratto ver la capanna impenno T ale. 
Turbe moiette a ' bei penfieri addio . 
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EGLOGA VII. 

Adetagene , Ericio , e Millo • 




Tanto il merto d* ALNANO alzar lo puote, 
Ch' ottien corona in fra Porpurei Eroi? 

Eric. Tant' è. II dolce rragor, che ripcrcote 
Dentro di quefte rupi, ALNANO acclama 
Sommo PADRE, PASTORE, e SACERDOTE. 

Met. Ma ingiufto è lo ftupore. Il Ci'el lo chiama 
A dar pace a I ' Italia , e in uno al Mondo : 
E ben moftra con ciò , eh * il Mondo egli ama . 

E 3 fre- 
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Frcfca età , nobil cor , fenno profondo 
Chiedcan queft * alte cure, e di robufto 
Capo era d 9 uopo a fofteneme il pondo. 

» • 

Regnò Roma felice in man d ' Augufto 

( Il fanno anche i Paftori ) e i vinti affanni 
Moftràrlo in frcfca età Guerrier vernilo. 

San del Divin faper prò vidi inganni: 
Por fotto biondo crin fenno canuto, 
Segnar 1* età con l'opre, e non con gli anni* 

Da natura grand' Alma hà per tributo, 
Pria che il porti l'età , maturo ingegno, 
Nè vuol da tempo un troppo tardo ajuto . 

E' de T Eterno Amore alto difegno, 

» 

Che pria del tempo il tempo fteflo arrivi 
Ad Alma nata a foflenere un Regno . 
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Tu, che si ben la vigna tua coltivi , 

Non dai già fcceo appoggio a le tue viti» 
Ma d' atbofcei ben più robufti, e vivi. 



Eri. Metagene, non vai, che tu ci additi 

Degno del Trono eccclfo il grande ALNANO; 



A chi de* fuoi bei rai V afpetto gode : 

Nè da noi troppo lungi è il fuol Romano. 

MA. Or che del Mondo è univerfal Cuftodc , 
E 1 Mondo intero è a celebrarlo accinto, 
In noi tien lo ftupor vece di lode. 

Con tal color digioja è in me dipinto 

V alto afpetto di Lui, che fu quel Soglio 
Son dal defio di veder Lui fofpinto . 



Lo fan fin quefte piante, c quefti liti. 



Lodare il Sol di lu 



fo è vano 
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E tanto più del mio pender m ' invoglio, 
Quanto più diede un fogno a me fperanza: 
Strano fu il fogno, a voi narrar lo voglio. 

Mt. Millo , fu fàlfa bafe in te s ' avanza 
Quefto defirc; il fogno a te predice, 
Che tua fpeme di fogno hi fol fembiauza. 

Di veri oggetti il fogno è un' infelice . . 
Avanzo. In sè Y Idea midi gli accoglie. 
E da più oggetti un novo oggetto elice. 

Ma confufa così poi gli raccoglie, 

Come fuol fare in fu F Autunno il vento, 
Quand' agita nel fuol fparfe le foglie . 

Erh Sia quel eh* Uom vuoili il fogno : Io già mi fento 
Curiofo defio d* udirlo . Or dillo , 
Che già dì noi pende l' orecchio attento. 

La 
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MS: La nova appena udij dal buon Fabillo, 
Che tutto pien del gran racconto andai 
Le fhnchc membra a ripofar tranquillo . 

E in fu quell ' ora , che gli argentei rai 
Sparge Y alba dal Cielo, e che più veri 
A noi fccndono i fogni, io mi fognai. 

Mi parea di veder fra' Colli alteri 

Quel, che fovra di loro alza la fronte, 
E eh* intorno hà di Lauri i Bofchi interi. 

Cri: Si t' intendo : vuoi dir de* Lauri il Monte 
Da cui predir foglio il vicin fereno , 
Quando tramonta il Sol da 1* Orizzonte* 

Ei co P ombra, che ftende in fin fui Reno 
F mifura a i Paftor de T ulcim' ore, 
In cui Febo ritorna al Mare in feno. . 
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Atti: Appunto quello: e in effo uno fplendorc, 
Ch' a lui venia da un novo lume , e raro 
Attonito chiamò fu gli occhi il core . 

Per T aer poi , dove que' rai pafsàro , 
Iride apparve ; e affai più de 1' ufato 
Fè il verde onor del Colle allegro, e chiaro. 

Indi paflai con V occhio al picciol prato , 
Ove quella hà confin ripida falda, 
E di fiori novelli il vidi ornato. 

Quafi in Giardin, cui tepid' aurafcalda, 
Ivi forgea tra un popolo di fiori 
La bella Rofa orgogliofetta, e balda. 

Aura foave ufeia da' folti allori, 

Che, vagando per quello ameno fito 
Parea co* fiati fuoi far vezzi a i fiori. 



Ad 
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Ad afpctto si novo , e sì gradito 
Sfavami fifo, e contemplava in lui 
Tutto del Od, del fuolo il bello unito ; 

i 

Ma poi chino Io fguardo, e miro i dui 
Colli vicini, e gli altri a Ior d' intorno 
Per gielo, c per orror fquallidi, e bui. 

V occhio gelava in lor, quand* io! ritorno 
A ricrear nel bello ameno Colle, 
Che Tempre più vedea fereno , e adorno . 

E a lui, che tanto la gran cima eftolle , 
Affretto il piede, e V anfiofo fianco} 
Onde m' affanno, e di fudor fon molle. 

In virtù del defio fatto il piè franco 
Fra quegli ameni lauri al fin fi vede, 
Dove lieto s' arrefta, ancorché fianco. 
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Non così allegro il Peregrin feri' riede 

Dopo lungo cammino al patrio albergo, 
Nè fui bramato lido il Nocchier fiede, 

Com* io m' aflido , e da le guancie tergo 
Il caldo umor ; ma dopo breve pofa 
Dal fuol di novo impaziente io m* ergo • 

Che ancorché ftanco fempre mal ripofa 
Uom , cui bramato , e vicin bene affretta , 
E ogni quiete a lui fi fa nojofa, 

Quindi mi volgo i e al fuol, che si diletta, 
E al bofeo , e al Ciel ; ma in guifa tal veloce 
Qua! chi fogna , e dal fogno ufeir fopetta . 

Quando da lo ftupor, che fempre noce 
A' defir curiofi , a vaga Idea 
Mi lifeuote, parlando, alta una voce. 
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Voce, che la memoria or mi ricrea, 

- • * 

E in me tutt* or sì vivamente fuona, 

s > 

» a " * * 

Che, le ben dileguata, ancor mi bea. 

Parvemi , che dicefle : In Elicona 
Ogni Cantore avrà fua ricompenfa, 
Quando i più degni fiori avran corona. 

Qucfte le voci furo, e con immenfa 
Gioja pur le rammento, e sì gradite, 
Che Tempre ad effe il mio penfier ripenf3 . 

Mentre io torno a mirar là d' onde ufeite 
A me fembràro, e d' una in altra pianta 
Volgo le luci curiofe , e ardite , ' 

Ecco V augel furier del dì, che canta, 

Io mi rifvegiio, e par, che duol mi tocchi, 
Mentre di lieta luce il fuoi s ' ammanta. 
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Le mani io trovo aver portate a gli occhi, 

Quau* per affrettarli a la veduta:, 

Ed oh, perche v' aprifte, o lumi feiocchi? 

Se per ufo il goder da voi s' ajuta, 

Perche al goder yoftra virtù m' invola ? 
Perche or voftr' ufo a' danni mici fi muta? 

Et. Deh, Millo mio, l' ingiufto duol confola. 
MI. Voi non faprefte mai quanto di vago 
Là ritrovafli in un' occhiata fola. 

Met. Ma, fe tu 1 fai d' un vero ben prefago, 
Detto non ti dolere; e ofserva in ciTo 
Adombrata d' ALNAN la degna Immago» 

Eric. Il raggio , che nel Gel vedetti impreflò, 
Chiaro efprimea quello fpirar del Nume, 
Che lo fplendor del Regno ha Lui conceffo . 
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MI In quel monte fiorito in fra le brume 
Degli altri monti , e che viè più fublime 
Godea del Divin raggio aperto il lume- 
In quelle verdi, eccelfe, amene cime 
La florida di ALNAN robufta etate 
Sovra gli altri innalzata ah ben s' elprime. 

Mct. E di fue tempie or di tré ferti ornate 
Diè fegno in tre colori Iri furieri 
Di bella pace a noftre piagge amate . 

E addita , che pafsò P ira fevera 

Del Ciel , mentre al fedele Ovil deftina 

Un CLEMENTE Paftor >C h' ama,ed impera. 

De lo fpirto immortai V Opra Divina 
Grato adori ogni Core, e il pie rivolga 

■ 

A la facra di DIO vigna Latina, 

E a' più begl " Inni il canto umil difciolga . 

Eqw- 
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EGLOGA Vili. 

Cromiro,e Alar co. 

■ 




Ndc Alarco sì lieto? Onde non mai 



( E folle pur ne le flagion migliori ) 
Non mai sì lieto 5 o paftorel, tornai. 

Oh quanti in un fol loco udij Cantori! 

Quai cofe , e quante in un fol giorno intefi 
Sonar fu 1 labbro a gli Arcadi Paftori 1 

Stavanfi in vaghe coppie al fuol diftefi 
Là nel pratcl i che de gli allori è detto , 
Ben d' altro ardor 5 che non da prima , accefi . 

F E fol 
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E fol di te , che tra lo ftuolo eletto 
Sci pur di tanti avventuro!! ingegni, 
Il bel numero lor fentìa diretto. 

Tu perche mai, dov' altri orma non fegni, 
Movi folo, e penfofo? E perche taci? 
Forfè di più cantar tra noi difdegni? 

Crom. Lunge quefti da me peniìcri audaci > 
Anzi, cantando, il paragon pavento 
De' fàmofi tra noi Minilo , ed Aci > 

E di te pure, Alarco, avrei fpavento; 

Se non che a te già pien di gloria ,ed' anni , 
Rado, o non mai vicn di cantar talento. 

Tempo fu già , che de' miei lunghi affonni 

Sonàr queiV aure, e eh' io cantai col pianto 
De la fortuna ingiuriofa i danni . 
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Or che per lei non hò più fenfo , a tanto 

Non giungo . Allora a me fu '1 labbro ufcìi 
Per doglia fol, non per natura il canto . 

Or vè qual per Cromiro onor farìa, 

Cantando, ofar di gir con gir altri a fchiera, 
E fe da gli altri ambizion mi fvìa ? 

Io conofeo me fletto , e me difpera 
Voftro valor : che la Cicala umile 
Di gir del par co V Ufignol non fper*. 

E poi: da che nel Mondo il canto e vile, 
Ne più mefehin ritrova, o premio, o lode, 
Del buon prifeo cantar mancò lo ftile. 

Non Dafni più, ne Galatea più s' ode, 

Che fugge a i falci, e che Ci moftra avante, 
Qual chi d' altrui celarfi appien non gode. 
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Chi più Titiro afcolta , e chi le piante 

Su T orme tien dei buon Paftor Sicano> 
Oh dal retto fentier vii turba errante! 

Folle è ben chi là dove abbonda il piano 
D' eletti fior, per intrecciar corona, 
A* più vili tra lor ftende la mano • 

Polle ma forfè il mio dolor mi fprona 

Più là di quel, eh*' è a un paftorel permetto, 
Ne in quefto ftile un paftorel ragiona. 

+4lar. Giufto è il tuo duol, Cromiro, & io ben fpeffb , 
Pcnfando a la cagion, che in te lo detta, 
Sentij nafeerc in me quel duolo ifteflb: 

Ma la ftagion del duol non è più quella ; 
E il Cicl, che fìi (èmpre a le Mufe amico, 
Novo fecol miglior forfè n* appretta. 

Non 

* 
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Non è di facri ingegni il fuol mendico, 
E fol che ad aitailo alcun pur mova, 
Vedrem riforto il buon valore antico. 

Crom. Sperar tanto dal Cielo a me non giova : 
Ch* ognun del fuo defio fi fa fperanza ; 
Ma de la fpeme fua V crror poi trova . 

Troppo nel cor de' Grandi entrò baldanza : 
Fa fdegno a lor la paftorale avena, 
Non eh' impetri al paflor ricovro, e ftanza 

Oh bella de' pallori età fcrena , 

AUor che fù voftra innocenza in prezzo! 
Oh bella età, cui rimembrar m' è pena! 

Quante volte d' un fàggio Augufto ai rezzo 
Il buon Titiro fuo cantare udiva , 
E pure al fuon fu de le trombe avvezzo. 



S6 Egloga, VUL 

Ei dal Mincio lo trafle al Tcbro in riva., 
E tal fcmpre 1' amò tra* fuoi più cari, 
Che fovra ogni paftor beato ei giva . 

Così poi fu fovra gli Eroi più chiari , 

Mercè del fuo Cantor , famofo Augufto : 
Quinci ogni Grande a cercar fama impari. 

Chi mai vide un' Eroe di gloria onufto 
Senza favor di carmi ì e chi mai vide 
TefTcr carmi un paftor col gregge angufto ì 

Mifero, cui fua povertà conquide! 

Ei chiama Febo invan : che mal fi canta, 
Quando amica la forte a noi non ride . 

• 

E Nido ancor, la di cui morte han pianti 
D' Italia i bofehi, e Arczio a lui vicino, 
Onde l' Infubria a gran ragion fi vanta . 



Tal 
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Tal non avrìan fu V Adda, c fu'l Tefino 
Fama , crcd' io, fe in povertà di flato 
Lor* un gregge toccava egro, e mefehino. 

\Al*t\ Taci, che il fuol mi fembra al fin cangiato» 



Non è più vii d' una fampogna il Tuono, 
Vii non è più di noi paftori il nome ; 
Or che I* Arcadia un fuo Pallore hà in Trono . 

Oh lieta Arcadia, oh fortunata, oh come 
D* eterni lauri in avvenir fiorite 
D'Alfefibeo rifplenderan le chiome! 

Paftori, ornai da le capanne ufeite, 

E ai grande ALNAN, ch'in regal Soglio or fiede , 



Et oggi un, che di iodi altrui fa dono , 
Parte , fe non più ricco , almen lodato . 



Inni di lode, e d'allegrezza ordite. 
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Al bacio Ei degnerà porgervi il piede , 

E in grado avrà ( ciò, che fol puote of&irfi 
Da la voftra umiltà) pietate, c fede. 

Ecco novo per noi fènderò aprirfi, 

Qual già s'aprio per altri, e qual già corfe 
Non lungc a' noftri campi Eriio, e Tirfi. 

Troppo bel lume in Vatican riforfe , 
Per là condurvi, ove la gloria ftaffi, 
Ed eflfer già non può la meta in forfè. 

Tu, Cromiro , che tardi 1 io de' tuoi palli 
Verrò compagno, e teco al canto unito, 
Sonar fero del vicin colle i fafli. 

Crom. Ah così di vigor fofc ' io fornito 

Per uopo tali che me vedrefti al certo, 
Non che tenerlo, anticipar t invito . 
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Pur del SANTO PASTOR tropp' alto è il merto, 
E, perdi', ove è gran lode, è gran periglio, 
Timor mi vien di non durar fu Y erto. 

Cosi piacemi, Alarco, il tuo configlio, 

E gran cofe d' ALNANO in petto io premo 5 
Ma, fol che al facro Nome io volga il ciglio, 
Pien di quel facro Nome, io taccio, e tremo. 
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EGLOGA IX. 

Millo , e Leandro. 




Uì,dove mai non ha Paftor,ne greggia, 
Che a gli eftivi meriggi errar s' additi , 
Come or vien, eh' io Leandro , ed ei me veggia? 

Lean. Ha, Millo, ogni fìagionc i fuoi be' fui, 
E in quefta a i caldi giorni arida cotta 
Dolce or par, che dal Capro il Sol ne inviti. 



Mi Perche d' alberi nuda , e ad Auflro efpofta 
Sì da' paflori è favorita il Verno, 
Come la State è a lor delizie oppofta. 



Dun- 



9 t Egloga IX. 

Lcan. Dunque, come le feive,e i fonti io feerno 
Chiamar gli augelli , e noftre Mufc a gara , 
L ' orridezza ne fvegli al canto alterno . 

Mi E v ben ragione , or eh' onda affai più chiara 

Guida il Metauro, e che del crin gli onori 

• 

Con tré lucidi ferti ALNAN rifehiara . 

Cantiam, Mufc, di cofe affai maggiori. 
Non fempre giova il favellar d' arbufti, 
O di baffi virgulti a noi paftori . 

Se di felve cantiam , fian pur d* augufti 
Eroi degne le felve? e fian d' ALNANO 
Le Cune il canto, e gli Avi fuoi vetulti. 

Lem. Mufc cantiam, come il gran fangue ALBANO 

< 

Abbandonò la già nativa Epiro, 

Per nafeer Umbro, e dominar Romano. 

E che 
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E che quanti da quello Eroi fiorirò, 
O per toghe famofi , o per trofei 
Ne la grand* Alma i lor gran genj unirò. 

MI La bella ultima età già da i Curaei 
Verfi predetta a noi fcefe con t Alma , 
Per cui, gran PADRE, or VICEDIO Tu Tei. 

Lem. La bella Aftrea ne riportò la calma 

Dal Ciclo, e di Saturno in mezzo a i Regni 
La ferrea a 1' aurea età cede la palma. 

MI Carta Lucina, i tuoi favor fur degni 

Del magnanimo Parto, e Lui Regnante , 
Cominciaro i gran Mcfi a i grandi Ingegni. 

• 

Ne qualche orma fra noi rimafta avante 
D ' uman delitto infra la tema avita 
Fu poi noftr ' alme ad agitar ballante . 
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Lean. Sacro Fanciul de* Semidei la vita 
Prenderti allora, e Te additar fra loro, 
Ch' Alma moftravi a regger Mondi ardita. 

Nata apparia Tua Fronte a i fcrti d* oro, 
Ed apparia fin di Fanciul ne gli atti 
La Maefti, eh' oggi fui Trono adoro. 

■ 

MI Felice te, che i tuoi bei gorghi intatti 
Fuor del Sicano Mar guidi, Aretufa, 
Perche il cantor de le foreiìc allatti . 

Più febee Metauro, a cui la Mufa 

Del poi crefeiuto ALNAN diè maggior gloria, 
Che il cantor de le fclve a Siracufa . 

lean. Grecia, o te fortunata, in cui fi gloria 
D' Omero, e Smirne, e Salamina, e Chio, 
Ed altre occulte a paftoral memoria. 

Più 
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Più fortunata Italia, in cui s* udio 
Senza' gara d' altrui fàmofa Urbino, 
Che un tal degno di carmi Eroe nutrìo. 

Mil. Mufa, non più follie. Del gran Bambino 
Non già Lucina accompagnò la cuna , 
Malo fpirato in Gel SPIRTO DIVINO : 

O QUELLA almen, c ' ha fotto i piè la Luna . 
Poiché nel giorno a Lei diletto , e facro 
Si coronò la Paftoral Fortuna. 

Lea. Aftrea non già, ma in Effo un limulacro 
De T intatta Giuftizia a noi difccfe . 
Mufa, io così le tue follie confacro. 

Perche a i Partorì anco Paftor la refe, 
E renderàlla, or eh' a i Paftori è Padre, 
A quefto a lui divoto almo Paefe. 
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Mi. O pecorelle, or sì venite a fquadre, 

Ne in (affi, o in bronchi il voftro piede intoppe 

» * 

Su i lieti colli a faltellar leggiadre: 

E poi tornate a riempir le coppe, 

Ch' offire con T una man la Paftorella, 
Mentre ftringe con l' altra a voi le poppe. 

Uan. Muojano i ferpi , e la fallace , e fella 
Erba fatale a* pecorai fi fecchi ; 
Tal che non forga a la ftagion novella : 

4 

E ne V ovil la fana greggia invecchi , 
E ornai da' lupi ogn* agncllin ficuro 
DifTetato nel latte al rio fi fpecchi. 

MI. Anzi il vello pria fol bianco, od ofcuro, 
Cui tinfc pofcia ambizion de V Uomo, 
Crefccrà ne gli agnei purpureo , e puro . 

Na- 
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Lea. Nafcerà non felvaggio il cedro, il pomo, 
E fuderan le dure quercic il mele : 
E da qual fuol non coglicrafli amomo > 

Mi Leandro, vuoi, che qui, cantando, gelc ? 
Non vedi, come annuvolato, e fioco 
Scarfo a noi de'fuoi raggi il Sol fi cele. 



Lea. Non più fpira delizia a noi tal loco. 
Partiam , pria che il vapore i rai ne rube ; 
I diffetti del Sol compenfi il foco: 
E minacci pur nevi al fuol la nube. 
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EGLOGA X. 

Minilo, <& Ad. 




He folca neve ? al cui fioccar si fpeflc 



Vota vegg ' io , che ver me pia , e più s' affretta , 
Ch' egli Mirtilo fia ? mi fembra : è deflò . * 

Hai pure, amico, al tuo ritorno eletta 
Stagion foave: infra' gelati orrori 
Gli alpcrtri monti a valicar s' afpctta? 

Mr. Dolce è ancor la fatica a i buon partorì; 
Ne afpira già chi 1 ' Apcnnin formonta 
Di bel deccmbre a parteggiar fu i fiori. 



Entra 
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oici. Entra almcn qui, dove gran fiamma è pronta 
Ne* mici tugurj; e di ginepri al foco 
Lenti fediam, quafi del Verno ad onta; 

E, poiché quinci a le tue cafe è poco, 
Narra, dove rraefti a noi lontano: 
Atto a lunghi racconti è il tempo, e il loco. 

Ho novelle, ancor* io del Ciel Romano, 
In cui sì degna ora è de' Numi Immago 
L' Eroe ... fai pure, o non lo fai, d* ALNANO? 

Mir. Deh chi noi sì ì fe d* afcoltar fei vago 
Le mie liete avventure, udrai fi come, 
E cui mercè, qua n' arrivai prefago. 

Queir Eremita, or non fovienmi il nome, 
Che a le belle ficea d' errar pentite 
Batterfi i volti, e difTipar le chiome, 

E che 



Digitized by Google 



■Egloga X. 



E che di maeftofe, c non più udite 
Sacre armonìe meravigliar fé il bofeo, 
Da' noftri umili fuoni invan feguite, 

\Aqì. Piccolo ? giovial ? vecchio ? il conofeo . 
Pie pitturctte, e Pontificie cere 
Recava in dono, e ognun diccalo: il Tofco. 

Mr: Quegli: Era un dì, mentre più il Sol ne fere . 
Dal fuo meriggio in fu 1 cocente Agofto, 
Sotto T ombra d' un pin meco a federe . 

Sai, che il colle de' pini a Borea è pofto ; 

Onde a chi sù vi poggia avvicn , che additi 
Fino al lifeio Orizzonte il pian difeofto. 

Io gii additai 1 ' amenità de i fiti , 

Quand'ei proruppe: oh fe vedem* il mio! 
Se cari avelfi i miei poveri inviti! 

G ì Dov' 
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Dov' è ( foggiunfi ) ed ci: del Rcn natio 
Va contro il corfo a ritrovarne i fornii 
E poi fccndi con Arno; ivi fon* io. 

M' invogliar di fcguirlo i fuoi racconti. 
Ei partì allora, e fu l'Ottobre io din! : 
Addio greggi, addio colli, e volli a i monti 

Per mia feorta al viaggio il Renprefifli: , , 
Aci , il noftro bel Ren fra ' fuoi dirupi 
Fà di ftranie cadute orrendi abifli . 

II vedo ancor, qual da V aeree rupi 

Mi venne incontro, e qual prccipitofTc 
Da* rotti balzi in rotti balzi, e cupi. 

Ha fonte appena ; e dal mirar fue pone 

NefTun dirìa: Quello ampie meni affonda: 
Mifcri noi, poco maggior eh' ei fone! 
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Sì varcai V Alpi, ov' alta neve abbonda 
Ne i qui placidi Autunni, e, lor varcate , 
Cercai de 1' Arno , e ritrovai la fponda . 

Un bel tiepido Ciel di dolce eftate 

Racconfolommi, e refpirai ne V ombra 
Di feive là non, come qui, sfrondate. 

Qual coppia d ' elei i noftri gioghi ingombra , 
Tal foltezza di cedri , a cui non nuoci, 
O a noi crudo Aquilon , que'colli adombra. 

Giunfi, ove erette io venerai tré Croci, 

Per fenticr , che a me fean gli alberi ftefli, 
E dietro al fuon di non fapea quai voci. 

Quando ulivi apparìan , forgean cipreffi, 

Scguìan giardini; ecco orrid' antri ; ed ecco 
Il buon Romito, e un fuo compagno in elfi . 
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Per foverchio digiun pallido, e fecco 

Sedea pur 1 ' altro ino la barba , e i crini , 
E di tai carmi ambo fonar fcan V Ecco . 

O fortunata età, che t' avvicini 
Al rifiorir di quella pianta , in cui 
Scritti crebber d ' ALNANO i gran deftini! 

li poi mirando, ove mirar que* dui, 
Venerabile appanni un vecchio alloro 
Con fegnatc corteccic incontro a nui . 

Ruppero il canto, in me veder, coloro; 

Già li abbraccio, e eh' io legga, ognun confente 
L'incife feorze, e quefti fenfi in loro: 

Non avrà prima fin V età cadente, 

Che sALHsÀNO altro the lauri avrà fu'l crine, 
E regnerà fovra i Tafìor CLEMENTE, 

Lefli 
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Lefli, c nel lauro a rifiorir vicine 

Scorfi fuor di ftagion le frondi annofe , 
Segno, che de' prefagi erafi al fine. 

Molto chiefi d' ALNAN, molto ci rifpofe: 
Mentre piccola menfa in un de* cavi 
De le fpelonche il fraticel difpofe . 

Bei pomi appretta, ed auree prugne , e favi, 
Aglj, ferpillo,& odorifer' erbe, 
Con mifti ad afpri aceti olj foavi. 

• 

Uve, appo cui fon le nolìr ' uve acerbe; 
E lava il tutto a un fonticel , che parli 
Sorger vicin, perche a taf ufo il fcrbe. 

*Jci. Que' tuoi frutti li vedo,ete guftarli 

Con quel fapor , che dà il viaggio a i cibi ; 
Anzi ne gufto anch' io, qualor ne parli. 
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Mr. Ne verrà mai, che alcun falerno io libi 
Col piacer, con che i fonti ivi ho libati, 
Ne che più di canori augei mi cibi . 

Quel torli al canto i cacciator fpietati 

Odia il buon vecchio: a un zufolar di labbia 
Quindi volano a lui fecuri, e grati. 

Fra noi s' ammira un calderin , che $' abbia 
Avvezzo a falteUar di dito ih dito , 
E che ad un cenno efea, e ritorni in gabbia: 

Là v ' hà di qucfti un numero infinito; 
E quei, che fono anco fra noi felvaggi , 
Van dimettici intorno al lor Romito. 

Quando è verno fra noi, che fuor de' faggi 
Li caccia , è il Tofco un pio ricovro a quelli , 
D' anno in anno attendendo i lor viaggi: 

E qualj 
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E qual, fc altrove nacque Uom, che favelli 
Diftingui a i detti, ei pur diftinguc al canto 
I foreftier da i paefani augelli. 

* 

Le menfe han non so che di parco, e fanto 
Mirto al giulivo; ove il defio fi fazia, 
Non però sì , che non ne refti alquanto . 

Scegliefi poi, qual più de gli occhi è in grazia 
Leggiadro colle: al Creator da quello 
Cantafi, e ne 1' aperto aere fi fpazia. 

Così nel dolce a rimembrarfi oftello 
Più giorni ebb* io di folitaria vita, 
Brevi a me più del tempo, in cui favello: 

Ma quel giorno, che fcdfi a far partita, 
Dando, e togliendo a V Eremita i baci, 
La fatidica Pianta ecco fiorita-. 



Qual 
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Qual feimi allor, non ti faprei dir, Ari, 
Che me non vidi; il vecchiarello io vidi 
Ringio venir fra* bei color vivaci. 

E feiohi al Ciel non so fé canti, o gridi: 
Il tuo fervo, o Signore, or lafcia in pace: 
Poiché vider mie' rai quel, che previdi. 

Or che ALNANO è CLEMENTE, il pria rapace 
Lupo non più le fané mandre agogna: 
La pecorella in fìcurtà fen giace: 

Pallori , avrem quel, eh* a' Paftor bifogna, 
E tutto a tutti accomunar vedraffi, 
Fuor che la famigliola, e la fampogna. 

E d' ogni ovil, d' ogni Paftor, che ftaffi 
Di qua da i Mari, e che di là fen varca, 
(Tua mercè, Amor,) fanta union faraffi. 

Di- 
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Dicea quinci <T Iberia, e di Monarca, 
Di Cattolica Fede, e di Britanno, 
E Mirrò di Paleftina, e d' Arca; 

0 felici in narrar color, che fanno ! 

So ben, che un Mefe, e che fett' Albe appunto 
Manca van' anche al Secolo, ed a V Anno. 

Vcniane il veglio alto da T erbe; e giunto 
A le tré Croci, io d* adorarle in atto 
A un punto il vidi, e mi difparvc a un punto. 

Muto intorno mi volgo; e ftupefatto 

Guardo i legni adorati, e gli ermi fochi, 
E gli arbofeei già teftimon del fatto. 

1 di, che fpefi a ritornar, fur pochi v 

Me vide il Sol, me caminar la Luna, 
Ver cui d' alto feoverfi ir quinci i fochi, 



Ebe- 
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• ■ 

E bcncdii la paftoral fortuna 

Grata in fin co le fiamme al Ciel fecondo; 
Ma non ceffo la neve, e il giorno imbruna. 

iAlì. Rimanti qui: di caldo latte abbondo, 
Serbo molli caftagne, e rofee poma. 
Qui beafi a Lui, che dà le leggi ai Mondo 
Da quel!' alta Città, che dicon Roma. 



IL F I <N E. 
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OPERAZIONI ESEGUITE 

-Mending con carta e velo 
giapponese. 

-Rifacimento di nuovi 

capitelli in lino. 

-dorso con tubo. 

-Restauro della coperta 

originale; nuovo cuoio sul 

dorso e consolidamento con MPC 

Klucel G. 

-Titolo in oro su cartellino 
in pelle. 
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